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CASALE 4 0 MARZO 

La leggo dal ministro Riccardi presentata al 
Parlamento, e che ha per iscopo di stabilire in 
l'atto quell'eguaglianza civile, che lo Statuto, finora 
inutilmente, ha proclamalo in diritto, ci richiama la 
mente ad un passato, che per l'onoro della patrianostra 
corremmo cancellato, e che a sua vergogna sarà 
ricordato dalla storia inesorabile. Quando, pochi mesi 
or sono, la maggioranza della Camera elettiva forzala a 
sopportare un ministero impostoci dalle vittorie au­
striache lo spronava incessantemente ad avviarci 
nel cammino delle riforme, indispensabili ad at­
tuare le libere instituzioni di Carlo Alberto; quand' 
essa stimolava i ministri ad emancipare la civile 
società dal dispotismo clericale, a rompere la vec­
chia alleanza che annoda il pretume e l'aristocra­
zia, a giovarsi della tregua ottenuta a prezzo d'oro 
e col sagrilìcio dell'italiana indipendenza per r i ­
storare e riordinare le interne liberta, quale ri­
sposta ne riportò dal partito dominatore capitanato 
dal Massimo Azeglio, dal Galvagno, e da altri loro 
pari? Il proclama di Moncalieri, chela denunziava 
al paese come un' accolta di forsennati e di rab­
biosi; le circolari dei ministri che la proclamavano 
nemica dello Statuto, avversa alla Corona, promo­
trice dell' invasione straniera; e finalmente le in­
fami calunnie versato dai pergami, dalle Chiese, e 
dai fogli volanti sopra la maledetta genìa, che si 
ricusava di tenero la politica ministeriale come la 
sola possibile ed onorevole. 

La lotta combattuta dalla fazione Onesta e Moderala 
colle armi dell'intrigo, della menzogna, della se­
duzione, della minaccia, e sostenuta dal partito 
democratico colla sola forza delle proprie convinzioni, 
e sotlo l'usbergo del sentirsi puro, riuscì a vantag­
gio dei primi: essi fecero altamente eccheggiare la 
vòlta del Cielo delle loro grida vittoriose — Or 
bene, quale frutto hanno raccolto dal loro strepi­
toso trionfo? La guerra degli uni contro gli altri, 
le discordie, lo scisma, le apostasie. 

Vn eroe della destra chiede s'atterri la bandiera 
tricolore; e i suoi colleglli, rinnegando il vecchio 
amico, si trasformano in accanili difensori dello 
stendardo della democrazia. 

TJu campione del centro si da briga per soffo­
care sotto il peso delle contribuzioni e delle multe 
la libera slampa e l'istruzione del popolo; e gli 
antichi suoi compagni, rivoltandosi contro il sol­
dato del fìsco, lo disarmano e lo consegnano carico 
di catene alla discrezione de'suoi democratici av­
versarli. 

Gli ipocriti ed inumani ministri di una reli­
gione tutta mansuetudine ed amore, stendono 
la mano supplichevole al Governo ed al Par­
lamento per implorarne l'aiuto nella crociala che 
inspirandosi a Gaeta ed a Portici hanno delibe­
rato ci' intraprendere contro i fautori della libertà, 
dell'indipendenza, della nazionalità italiana; ed in 
ricambio delle fatiche e dei sagriticii sostenuti 
per rassodare un ministero vacillante, per creare 
una maggioranza servile, per cacciare i demagoghi 
e i male avvisati, essi ottengono la logge Siccardi 
quella perfida legge che vuole eguagliare i preti 
agli altri cittadini che loro toglie il privilegio 
di vessare il prossimo senz'esserne molestati 
che vuole diminuire il numero de'giorni, in cui i 
fedeli cattolici sono obbligali a starsene colla mano 
alla cintola, anzicchò procacciarsi un pane onora­
to quella legge insomma che foriera di altre 

molle minaccia l'edificio di lauti secoli e con tante 
pone eretto dalla scaltrezza clericale, entro cui, 
come in ultimo asilo, si ricoverano i gufi del passalo 
perseguitali dalla luce della civiltà progrediente. 

I leali, i sinceri amici dol popolo, i partigiani 
della democrazia, che ricusarono indomiti di piegare 
il capo d'innanzi alle burbanze dell'Azeglio, del 
Pinelli, del Galvagno e dei loro numerosi satelliti, 
gli onesti IÌ moderati d'ogni tempa e d'ogni coloro, 
hanno ben ragione di sorridere dello scompiglio 
che regna nel campo nemico—Essi hanno ben ra­
gione di chiedere se, per generare questa strana 
confusione di parliti e di odii, valeva la pena di 
manomettere ad una ad una lo più importanti 
franchigie dallo Statuto assicurale; di prolungare 
con ogni sorla di frodi e di violenze la vita ad un 
ministero nato dalla sciagura della patria, come 
verme dal cadavere; di sciogliere poi- la l>rza volta 
un Parlamento eletto dal libero ed imparziale suf­
fragio de'cittadini per ritemprarne la maggioranza 
col martello della calunnia e dalla bugia; di pro­
stituire nella giornata elettorale la dignità e la 
forza del Governo ad un'aristocrazia fumosa, e ad 
un pretume tenebroso por combatterne all'indomani 
lo tracotanze, e negargli la mercede guadagnata 
nella disonesta campagna! oh! come poco durevole 
si e il consorzio de'tristi! come passaggero è il 
trionfo della menzogna e dell' iniquità contro la ve­
rità e la giustizia. 

Noi ce no congratuliamo coi nostri amici politici, 
che scampati dal naufragio dello ultime elezioni 
siedono rari, ma intrepidi e forti sui banchi del­
l' opposizione—Essi cominciano ad assaporare un 
primo frutto della loro costanza, della loro fermezza, 
a fronte dogli implacabili lóro avversarli, clic a-
gitati, e contrastandosi, e contraddicendosi a vicenda, 
rassomigliano ai fabbricatori di Babele—Ma la 
patria dimanda loro un'altra prova luminosa del­
l'affetto leale e disinteressato che le portano. Che 
dei loro voli, dei loro suffraga sovvengano gli utili 
divisamenti del Siccardi, e di quanti anche fra la 
legione nemica si scostano dallo sue file per 
difendere e proteggere la bandiera dell'eguaglianza, 
della giustizia, del progresso. 

È la risposta più generosa, più sublime elio essi 
dar possano alle calunnie gettato loro sul capo 
dalla fazione contraria, dagli onesti e moderati; e la 
patria terrà conto, ne siamo certi, dell'altezza del 
loro animo e del loro cuore. 

IMITO 
Noi più volte nel nostro Giornale abbiamo ri­

cordato alla brava nostra Guardia Nazionale, che 
so principale scopo della sua instituzione si è il 
mantenimento dell'ordine e la difesa delle liberali 
franchigie, però, per l'eccezionale stato della infeli­
cissima nostra Penisola non ancora al possesso 
della indipendenza, che è il primo ed il più sacro 
diritto ed il più prezioso patrimonio delle Nazioni, 
doveva essa più specialmente occuparsi dell'eser­
cizio dell' armi, ondo, all' uopo, poter soccorrere 
efficacemente l'esercito nazionale, chiamato all'alto 
onore di trovarsi in prima fila, quando per noi 
suoni l'ora della italiana redenzione. 

Quindi noi dicemmo più volto, e lo diremo 
ognora con quella costanza che nasce da una 
profonda convinzione e dal sentimento di un caro 
dovere, che specialmente incombe alla gioventù 

inscritta nello file della Guardia Nazionale di eser­
citarsi con amore ed alacremente ncll* esercizio 
delle armi tulle. Ma 1' arma che più si addice a 
soldati cittadini si è quella della carabina, sia 
perchè quest' arma paro chiamata nello venturo 
guerre a fare lo sue portentose prove; sia perdio 
l'abilità noi tiro e la superiorità dell'arma devono 
compensare il milito cittadino del difetto di quegli 
ordinamenti che fanno la forza delle milizie rego­
lari, contro le quali dovranno combattere. Noi perciò 
abbiamo sempre invitato, ed inviteremo fino che 
ci varranno le forzo, lutti i Comuni dello Slitto a 
dotare le loro Guardie Nazionali di tiri al bersa­
glio. Loro abbiamo ricordalo, che essendo stati 
dalla legge messi in possesso del diritto di disporro 
dei loro mezzi finanziari, dovevano ritenero la sposa 
per la formazione di un tiro, por la più utile e 
doverosa. Siamo lieti di ricordare che molli Comuni 
dello Slato hanno già soddisfatto a questo debito 
loro verso la intiera Nazione, e che altri Io adem­
piranno nella prossima tornata di primavera do' 
consigli generali. Diciamo con patria compiacenza 
che il Casaloso Municipio fino dallo scorso autunno 
ha stanziata una competente somma por questo 
primo bisogno della Nazione, e che il consiglio 
delegalo aspella che si apra la stagione dei lavori 
per dare opera al compimento del voto del consi­
glio generale. Ma intanto che i Comuni fanno il 
possibile per rendersi benemeriti della Nazione, 
non devosi dimenticare che la più gran parlo di 
essi mancano dei mezzi per dare alla grande in­
stituzione dei tiri al bersaglio tulio quello sviluppo 
di che abbisognano, perchè possa un piccolo po­
polo come e il nostro, ad imitazione della Sviz­
zera, mollcrsi in grado di l'arsi rispettare dai po­
tenti suoi vicini e sostenersi a quell'altezza d'italici 
destini die gli hanno a-segiiate le sue magnanimo 
ed infelici prove del 48 e del 49. I buoni cittadini 
devono con nobili sacrifici venir loro in appoggio: 
e col concorso di tutti vedremo il nostro popolo 
mantenersi nella fama di belligero che gli venne 
lino ad ora dalla Storia assentito. I tiri al bersa­
glio, come ogni altra instituzione, andrebbero presto 
fatalmente in disuso ove non fossero sostenuti 
dall' entusiasmo, ed incoraggiati dalle lodi e dai 
premii. Quindi si dovrebbe da per tutto, od almeno 
nelle città, formare delle società promotrici ed 
incoraggialrici dol tiro al bersaglio; esse promuo­
verebbero la emulazione nei nostri giovani con 
distribuzioni di premii ed onorevoli menzioni col 
mezzo della libera stampa. Noi crediamo non po­
tersi por ora scegliere altro più nobile premio da 
distribuire in fuori di bello e buone carabine, 
giacché massime in questo modo si verrebbe in­
sensibilmente dotando di questa utile arma la no­
stra popolazione, e non sarebbero somme sprecate, 
rimanendo le carabine in mani di giovani che 
avranno dala prova di saperle adoperare. 11 nostro 
Giornale, convinto dell'utile e del decoro che m 
verrebbe alla Guardia Nazionale della nostra città 
dalla formazione di una tale società presso di noi, 
intende di l'arsene iniziatore e promotore, disposto 
sempre di coderò ad altri cittadini, che no avessero 
più agio o garanzia di riuscita, il nobile incarico. 
Ove si fornii, come speriamo, una società promo­
trice, e quando la società definitiva sarà costituita, 
il Giornale aprirà sempre desioso lo gratuite sue 
colonne ai bisogni delle medesimo. Annunciamo 
intanto che il nostro concittadino, cav. Ferdinando 
Samizzarro Natia, il quale si trova assente dalla 



patria, ma che la segue con amore ne' suoi passi 
nella via del progresso, ha messo a disposizione 
della società, che sì costruirà a questo utile scopo, 
la somma cui importerà l'acquisto di tre carabine, 
quali verranno dalla medesima designate, ed a dispo­
sizione della medesima società il direttore di questo, 
Giornale pone un' altra somma corrispondente al 
prezzo di una carabina. Numero per numero, noi 
registreremo le offerte che verranno fatte a questo 
scopo: notiamo che si può sottoscrivere per sommo 
anche minori del valore di una carabina. Daremo 
ancho il nomo dei benemeriti cittadini i quali 
vorranno porsi a capo di questa società promotricc 
con lo decisioni che prenderà la medesima. 

Fra breve, merco patrio largizioni, la nostra 
Guardia Nazionale avrà l'utile ornamento di una 
musica: abbia anche il suo tiro: abbia i suoi premii; 
e, merce lo zelo del Municipio e de'suoi capi, 
merco il patrio amore di tutti, non sia a niun' 
altra seconda; è questa una nobile ambizione. 

STRADE FERRATE 
V Opiniom adempiendo alla falla promossa inviò ai 

suoi abbonali col foglio 6 marzo una Carta delle 
strade ferrate Sarde in attivila, in costruzione, od in 
progetto. Queste slradc secondo quel periodico do­
vrebbero ossero lo seguenti: 

1." Da Torino a Genova por Asti ed Alessandria. 
2,° Diramazione da Alessandria a Mortara, Novara, 

Momo ed Intra pel Lago d'Orla. 
3." Da Torino a Chivasso, Crosccnlino, Trino, Ca­

sale fino all'incontro della linea di Alessandria a Mor­
tara tra Sarlirana e Mortara, con una diramazione da 
Casale a Vercelli e Novara. 

4." Da Torino a Gamberi, o per Susa, o per Chi­
vasso, Ivrea ed Aosta. 

5.° Uà Torino a Pincrolo. 
Nessuna strada da Novi a Voghera verso Piacenza. 

Nessuna da Alessandria, o Mortara, o Novara, verso la 
Lombardia, 

A proposito di questa relè progettata, l'Ingegnere 
Sarti, che ne crediamo l'autore, fa alcuno osserva­
zioni nello stosso giornale, aggiungendo -anche un'al­
tra strada da Torino a Savigliano. Parlando della 
prima linea da Torino a Genova, osso è d'avviso che 
si avrebbe dovuto seguire la vallata del Po in voce di 
quella del Tanaro, e lamenta a ragione la mancanza 
di pubblicità in queste faccende. «Lo replicheremo, 
» dice esso, senza stancarci, 6 una grande disgrazia 
» che il Ministero si rifiuti a dare pubblicità ai pro-
» getti delle stratte ferralo, e che quel rispettabile 
» Ingegnere che venne per progettare le strade fer-
» rate in Piemonte, e per dirigerne l'esecuzione, non 
» abbia portato seco dal suo paese la tanto lodevole. 
» usanza che colà praticarono i suoi colleghi, i quali 
» ancora quando non erano cominciale le slradc 
» avevano fallo circolare i loro progetti a grande e-
» difìcaziono di lutti i cultori dell'arte, ed a saluta-
» rissimo esempio degli altri Governi. Negli Stali 
» Sardi invece, alla vigilia di vedere in costruzione 
» tutta la principal linea dello Slato, tutto ò mistero, 
» perfino il sistema di forza traente por tutta la 
» strada, » 

E parlando poi della strada di Genova al Lago 
Maggiore, e "della reconto discussione suscitata alia 
Camera elettiva dalla petizione del Municipio Ge­
novese, soggiunge nello stesso proposito: « Ma da 
» quella parte di discussione che ha avuto luogo ci 
» è rimasta una pressione, che fra i danni che ar-
» recala mancanza di pubblicità nell'amministrazione 
» dei pubblici affari, vi ha pur quello di dispensare 
» i Ministri dallo studiare seriamente la tratlazione 
» di quelli elio sono loro affiliali, come ne ha dato 
» prova' il signor Ministro dei lavori pubblici allor-
» che, si trattò della deviazione su Casale e Vercelli 
>! nella quale egli parlò in modo veramente inadeguato 
» al di lui ingegno. » 

Ma "bisogna rammentare che il Governo non diodo 
mai* ìikt alcuna risposta, nò alcuna ragione ai muni-
cipii|jd'aì consigli provinciali e divisionali rìclamanti 
dal 1844 in jmi; che nello scorso agosto, quando si 
eccitò la discussióne nella Camera elettiva sulla di­
rezione della strada per Casale e Vercelli, il deputato 
Bona,, quantunque da più anni Intendente Generale 
dell'Azienda delle strado ferrate, mm seppe dire altro 
se nop Che il floyertio ha creduto di seguire nell'interesse 
dell» $tqto la direzione per Mortara; che il Cavaliere1 

Galvagno, allora nniislro dei lavori pubblici, dichiarò 

dalla tribuna nella slessa seduta, che ignorava la que­
stiono, e ohe quantunque osso abbia contemporanea­
mente promosso di studiarla e ragguagliarne la Ca­
mera, non mantenne mai la sua promessa, e si li­
mitò a dire poi nella Camera dei Senalori, che non 
constava che le ragioni addotte dai propugnatori della 
linea di Casale consigliassero di preferirla a quella 
di Mortara. Bisogna, diciamo, rammentare questi fatli, 
e poi si vedrà qnale grave argomento stia contro il 
procedere del Governo. 

L'Ingegnere Sarti trattando poi della linea da lui 
progettala, da Torino all' incontro della strada di 
Alessandria a Morlara colla diramazione da Casale a 
Vercelli e Novara, così si esprime: « Quosla linea è 
» la principale pei movimenti interni dello Slato, e 
» dovrebbe essere tenuta in quella maggiore impor-
» tanza the, ben merita, passando per essa non mono 
» di 350 veicoli ogni giorno, ciò che e constatalo 
» da d«li ufficiali. Quosla linea, che sulla carta si vede 
» tracciata per Chivasso, Cresconlino, Trino, Casale, 
» e prolungala (ino all'incontro della linea da Ales-
» sandria a Mortara, sarà infallibilmente la vera linea 
» commerciale tra Genova e Torino, poiché una volta 
» che quelle per Asti o por Casale saranno compile, 
» quella per Asli coi suoi 9578 metri, pendolili il 10 
» per mille, sarà evitala dal corso delle merci, che 
» andranno invoco per la linea piana per Cabale. Noi 
» godiamo di dirlo fin d'ora a conforto di coloro cui 
» interessa il commercio di Vercelli e di Casale, ai 
» quali consiglieremmo di approfittare della giustizia 
» che loro dovrebbe essere l'alta col sollecitare la 
» discussione, e l'are stabilire definitivamente la linea 
» che abitiamo sopra accennata. Casale per tal modo 
» guadagnerebbe più che se fosse stala adottala la 
» linea da Alessandria dirottamento por Cabalo, poi-
» che, senza perdere la comunicazione con Genova, 
» avrebbe anche quella per Candia a Morlara e 
» gran parto delta Lomellina, che per Casale, non ò 
» cosa di poca importanza ». 

Qui chiediamo perdono all'Ingegnere Sarti, ma per 
nostra parte non si può adottare il suo consiglio, e 
preghiamo i partigiani della linea di Casale Vercelli 
e Novara a non lasciarsi allucinare dallo sue parole. 
Le ragioni elio slanno por la nostra linea non le ha 
combattute, ni1 si è accinto a combatterle, ed abbiamo 
fondato motivo di credere elio fra poco potremo anche 
invocare in no;lro favore le risultanze dogli sluilii 
che sia ora facondo la Commissione del governo. Lo 
stesso sig. Sarti ci somministra anzi un argomento 
di più in nostro favore. Il governo probabilissimamente 
preferirà che la linea da Torino alla Lombardia passi 
por Vercelli e Novara, piulloslo che por Casale e 
Candia: esso lo ha già dimostrato nel suo progetto 
presentato alla Camera elettiva nel 1858 il quale, 
trovò appoggio nella Commissione della stessa Camera. 
Ora se il commercio di Genova, per avviso del sig, 
Sarti, proferirebbe la comunicazione con Torino por la 
linea di Alessandria, Valenza, Sarlirana, Candia e 
Casale a quella di Alessandria ed Asli, deve riuscirgli 
assai più vantaggiosa quella di Alessandria Casale e 
Vercelli, la quale oltre ad essere forse più breve, 
sarebbe anche più sicura, sia perchè più sicuro il 
passo del Po a Casale, che non quello del Po a Va­
lenza e quello della Sesia, sia perchè essa è meno 
esposta all' invasione del nemico. Seguendo pertanto 
la linea di Alessandria, Casale, Vercelli e Novara, 
piulloslo ohe quella di Morlara, si apporta al Com­
mercio di Genova con Torino un notevole vantaggio. 
Il quale vantaggio si farà poi anche più importante 
qualora si effettui la strada ferrata della Savoia per 
Chivasso, Ivrea ed Aosta. 

Quando si effettuasse il progetto Sarti, Vercelli 
in particolare perderebbe notevolmente perchè pri­
vata di una comunicazione direlta con Torino e 
con Chivasso Ivrea ed Aosta con cui fa mollo com­
mercio. Essa perderebbe anche rispetto al commercio 
con Casale, e Novara, perchè non polendosi sperare 
che insieme alla strada da Torino a Casale e Candia 
si volesse fare ad un tempo anche il ramo da Casale 
a Vercelli e Novara, Vercelli non potrebbe avere comu­
nicazione alcuna con Gasalo e Novara. Cosi perdereb­
bero anche sotto questo rapporto queste due ultime 
cillà, e perderebbero pure Biella, Chivasso, Ivrea, Aosla 
e Torino. 

Rispello a Casato la perdila che le avverrebbe per 
il difetlo di comunicazione con Vercelli e Biella non 
sarebbe.al cerio compensata dalla comunicazione con 
una parte della Lomcllina, ed 6 facile il compren­
derlo; qrcdjaino inoltre che il sig. Sarti esprima una 
idea non abbastanza esatta del commercio di Casale 
colla Lomellina, quando dico che questo commercio 
è per Casale eo«a di non poca importanza. Il princi­

pale prodotto clic Casale ritrae dalla Lomellina è il 
rho, e questo lo ritrarrebbe egualmente dal Vercel­
lese. La sua principalissima esportazione per la Lo­
mellina, anzi por una sola parte della Lomcllina, è 
1' uva ed il vino; ma essa è tuttavia di non mollo 
riguardo. Non conviene dimenticare che in quella 
provincia le proprietà sono assai poco divise, e, mas­
simo è il numero dei proletarie, che i grandi proprietarii 
por lo più non abitano neppure nella provincia, e 
che perciò una buona parte delle rendite della me­
desima si esportano; che quindi minore dove essere 
l'applicazione dei capitali all'agricoltura, minori lo con­
sumazioni anche improduttive, epporciò minori i pro­
fitti, i salarti di quelli che sono astretti a trarre la 
sussistenza dal lavoro. 

Casale inoltro, non perderebbe, è vero, la comunica­
zione con Genova, ma lo sarebbe meno utile, perchè 
indiretta con notevole prolungamento di strada per 
Candia, Valenza ed Alessandria, invece della di­
retta per Alessandria. Si aggiunga che questa co­
municazione sarebbe meno sicura perchè, come si 
è già osservato, più esposta ad essere interrotta 
da un'invasione nemica e dal passo della Sosia e del 
Po a Valenza. Casale stessa, non protetta da una 
pronta comunicazione con Alessandria sulla deslra 
del Po, sarebbe più esposla all'occupazione del ne­
mico. La strada inoltre sarebbe costrutta probabilmente 
non nelle vicinanzo di Casale, come suppone l'inge­
gnere Sarti, ma alla distanza di circa dieci chilometri 
verso Stroppiami affine di tenero una linea più reità che 
meno allontani dalla Lombardia e dalla Svizzera il 
commercio di Torino. Di più essa sarebbe formala 
da una società, perchè non ò credibilo che il Go­
verno ne imprenda osso medesimo la costruzione 
nella strettezza delle sue finanze, e quando esso dove 
provvedere ad urgenti bisogni delle altre strade, e 
dei casi della guerra che può essere non lontana, e 
quando di più molli avvisano che siffalle improso 
debbano lasciarsi all'industria privala: ora costruzione 
per società vuol dire tariffa più elevala. E poi quando 
mai sarà costruita questa strada? E ermo i capitali 
potranno accorrere ad essa, quando è così incerto 
l'avvenire, ed una guerra Europea può da un giorno 
all'altro interromperò un' impresa senza sapere per 
quanto tempo? Fatta anche da ciò astrazione, vi sa­
rebbe anche un ritardo di gran lunga maggiore nella 
sua costruzione di quella d'Alessandria, Casale, Ver­
celli e Novara; e questo rilardo sarebbe assai nocivo 
por Casale Non solo essa resterebbe priva per molti 
o molli anni dol suo vantaggio del facile tra­
sporlo dolio persone e delle merci, ma l'industria 
ed i capitali, che non si possono improvvisare a ta­
lento, si rivolgerebbero ai luoghi già favoriti da al­
tra strada; non pòchi Comuni della Provincia abban­
donerebbero nelle loro relazioni commerciali il loro 
contro por rivolgersi chi ad Asli, chi ad Alessandria 
e chi a Valenza, e le loro future s'radc si aprirebbero 
in questo slcsso senso. No abbiamo già delle prove. 
Frassinello allontanò la sua nuova strada più di due 
miglia da Casale per rivolgersi a quella da Alessandria 
ad Asti por mezzo della consortile di Kolaido. Con-
zano potrebbe con poca spesa congiungersi con Ca­
sale per mozzo di Cnmagna: ma osso pende tra que­
sta linea e quella di Occimiano che è di gran lunga 
piùspendiosa e che lo allontana maggiormente da Casale, 
ma lo avvicina di più a Valenza ed Alessandria. Ca­
forzo avea già determinato di congiungersi a Casalo 
per Vignalo: ora sta por rivolgersi ad Altavilla per 
accostarsi alla strada da Alessandria ad Asli, quan­
tunque si allontani da Casale. 

Questi sono fatti, ed a fronte di essi chi può so­
stenere che Casale sia per guadagnare seguendo il 
consiglio del sig. Sarti? Ciò per il ca=o che si adotti 
la linea verso Lombardia da lui proposta. Ma è egli 
credibile che il Governo voglia proferirla a quella por 
Vercelli e Novara, che unisce dirottamente la Capi­
talo con queste duo città, e che è la più economica, la 
più diretta verso il Lago Maggiore e verso la strada 
che l'Austria aprirà da Milano al Piemonte? Il Go­
verno l'ha già dimostrato col suo progetto del 18iS-
I' ha già dimostrato la Commissione della Camera elet­
tiva d'allora: lo dimostrò recentemente 1' ingegnerò 
Maus nella sua carta dello strade ferrate Sardo por 
gli Stati di terraferma; e Casale abbandonando il pen­
siero della strada di Gonova al Lago Maggiore per 
Casale e Vercelli por seguire il consiglio del sig. Sarti, 
in vece di faro i guadagni clic egli prometto, sarebbe 
ridotta alla sorlo di Tantalo. 

Leggesi nella Fratellanza di Cuneo. « Voneimiio 
» un po 'sapere perchè il Carroccio empie le sue pu­
lì gine con sci itti continui sulla via Cenata, e intanto 
» la politica e 1'Ridia la IÌLSCUI HI uldilio » 



JSoi potremmo lilla «ostia volli domandile a (pud 
nei iodico pcitliù esso, oltie alla insci/ione di note 
. nuli/lane, vada coiitmuaincnle empiendo tolnuuc di 
cose dt mtetessc adatto beale, ma amiamo meglio 
fb soddisfate alla doni inda del nostio buon amico 
e confiaU.Ho die non dubitiamo mossa da lodevole 
motivo 

Il Cairocc\o da quikbc tempo in qua si occupa 
ini titolai mente della dilettone della stiada tonata da 
Genova al Lago Maggiote pei che esso la rtede mt-
poitantissima pei molte piovincie e poi lo Slato, sia 
noli'01 dine economico, che in quello politico, e pei clic 
il giornalismo fmoia \ennc meno in pioposito ntl suo 
ulli/io La questione delle due linee dell.» stiada fet-
rato Loinbaida da Milano a Biescm pei Itevi,,ho o 
pti Betgamo, tomunque assai meno mipoitante d(Ila 
nostia, diede ougine a più di qui»anta opuscoli, e 
noi che non avevamo libeia la paiola nei tempi ni 
cui si adottava dal Governo una due/ione della stiada 
dannosissima allo Stato ed a molte piovutelo, noi che 
tediamo ancoi tanti non abbastanza compiesi dcll'im-
pot tatua della questione) e che pei altia pai te sap­
piamo quanto li pubblica opinione possa giovai e al 
ti tonfo della venta, noi che vediamo come tinti si 
studino di nascoudeila ed ostentatiti, citi pei gittlo 
nitcìcsse inatei tale, chi pei ostinazione, e chi pei 
l'amor pi opi io e l'onoie compi omesso, noi doviemmo 
Uccie od aspettate a patiamo quando la questione 
sia definitivamente itsolta7 

La Fiatellaaza va poi gtandemente cnata «< ctede 
the il Cai roccia lasci intanto in obbho la politici e 
1 Italia. Le sue colonne stanno li pei faine fidt, e 
se si ha n^uatdo alla sua pnmaita destma/10 te ed 
alla sua condizione di gioì italo di pi o\ tutta, non du­
bitiamo di assente che esso non ne li atta meno di 
quinto gli si app ti tiene E poi? li Pi attllanza ctede 
essa tosi e-.lianca allo cose d'Italia \\ linea da noi 
ptopugnitt clic tende ad unite ton put stictti vintoli 
e ad allietine molte impottititi piovuteti,, e che t la 
pm utile alle finanze ed alla diti sa del Piemonte? 
in duebbe che la Vialellanza non conosce appieno 
ne la nostia questione, né si e ancoia iosa piena 
lagtone della gtalide influenza delle sttade Cenate 
sulla sotte di un paese. 

TORINO 6 maizo-Icn mattina io as,isleva alla seduta 
della Carnei a dei Deputali La discussione eraapeita Milla 
piogotlala abolizione del foioEcclesiastico II Minisho 
di Giazia e Giustizia aveva con sapienti paiole mossa m 
sodo la giustizia, 1 oppia lumia, la necessita, della logge 
da lui pioposla In quel momento mi sorso in cuoio 
una speranza, la bella speranza! il cuore mi batteva 
fate, e gli occhi coi cavano avidamente tia ì Rap­
presentanti del Popolo un Sacci loto il quale soigesse, 
non a dihndeie quella logge, mia piogne ì suoi Col­
leglli che pel maggior decoro della Chiesa e del Clero, 
e pel vantaggio della Cushanila volesseio adottarla per 
intimo, e subito subilo Diftalti ecco un Sacci doto che 
dimanda la paiola, e dico a me s[os=o ci siamo, e 
pondo aiiMoso da quel labbro odiò, quel Sacoidote 
combatteva la logge a spada traila S alza un albo, 
saia foise questo il mio Campione poggio che an­
dar di nolto, e un secondo nemico della legge più 
au abbialo del pi imo, la discussione sigiata e dina a 
lungo, 1 adunanza è sciolta, e il mio Pioto, il Prclo 
che esca in quella benedetta picglueia non e è Di-
sconchiuso, moitihcato e col capo chino, soito dalla 
Camera, e dico a me stesso or va e seguila a faie 
dei bei sogni! 

Sogni 1 Ma, pei Dio, se sono sogni questi, dovrei 
due che in vila mia non ho voglialo mai 

Si, pei ebè io non so se mai uomo al mondo abbia 
avuto cosi culaiamente e precisamente tiacciata innanzi 
a sé la via da peiconeie, quanto in questo mo­
mento il Cloio 

Il Clero, a che seivc illuderci? ha pcululo assai 
della sua influenza sul popolo, voglio duo di quella in­
fluenza legittima, benefica e santa che nessuno mai 
meno pochi tuslissinn, gli hanno invidiata che tulli 
i buoni gli dcsideiano, e che non gli può tssoie as 
sicuiata so non dall esercizio di quello virtù che alla 
santità del suo ministero sono iiclucsle 

Oia il Clero che cosa può, che cosa deve voleie? 

Una cosa sola può e devo voleie, il nacquislo cioè 
dell' influenza sgraziamenle perduta E quali saranno 
i mezzi alti a raggiungere lo scopo? Un solo quello 
cioè di sbarazzai si di tutto ciò che ghel ha fatta 
pei (loie 

Noi primi secoli della Chiesa un Sacerdote distiano 
ora pm che un uomo, un angelo disceso dal Cielo ni 

Urn pei guidare i fi atolli dalla tona al t telo La­
vorare, sudaie, Menlaio, agontz/are poi la «abile delle 
amine, eia la sua missione-, e nel compiei la tiovava 
la sua ì(compensa Albe ricompenso non cerniva, non 
voleva privilegi rifiutava onori Ohi ma chi non a-
vichbo ricompensato, privilegiato, onoiato l'uòmo del 
Signoro? Non possedeva nulla, ed era path one di tulio, 
non arava, non seminava, non mieteva, ma la pin­
guedine della tona non mancava mai a chi spaigeva 
sul Popolo la ìugiada del Cielo Cosi d Cleto cri­
stiano fosso sompie slato tanto generoso nel ìiliulaio, 
(pianto il Popolo eia largo nel blindai gli onori, pri­
vilegi e ì (compenso tei ione! 

Di lutto ciò che (oslituiva il Clero cristiano che 
cosa è rimasto? Le viilu sacci dotali sono scompaia, 
rimaselo gli onon, lo inumi ntà i pindogi pomposi <» 
ndicoli ornamenti duna giandezza the non è pm 

Oh quando s'udiiàdal Santuario uscito polente una 
voce che gridi Riprendili, o popolo lodcle e gone-
ìoso, 1 tuoi doni, e non venir pm ad oflìucoh se non 
adoni che la nostra vnlu saia loilc e sicura tanto da 
potere sudaie ì pericoli della corruzione 

Alloia la Chiosa avià ricuperalo il suo antico splen­
dore, alloia il Cloio avia naequislata lapnmibva sua 
influenza, alloia il popolo lo t ircondeia d amoio, di ì is-
petlo, di nveionza, o tornei a ad offnigh m omiggio 
1 abbondanza dei fi ulti della teira 

Alloia il Clero si ricorderà, che cut che non gli è 
strettamente nocessaiioai bisogni della vita, è un dono 
por lui troppo funesto, e lo ìdiutoiàl 

LA DEMOLII MIA CD IL SIG GIRARDIN 

( Continiiauont e fine ) 

La piopnolà non e punto compromessa, conio ipo-
cutamenlo ostentano di fai ciedcio gli oigani del .;/a» 
pallilo dello»dino essanoli ha altri nemici che se 
stessa La piopnilà è un (bullo ma poi iassodare 
questo (butto, fa d uopo lopiallullo estendo)lo a lutti 
i cittadini mediante il lavino So por 1 inclinilo la 
iicchezza si sepaia dal piogiosso matonaie dello classi 
lahonoso, se il numerano sfuggo ad ogni imposizione 
se la proprietà non sa conloneisi ne giusti limili, ne 
faro qualche piccolo sagnlizio al piogiesso dello idee 
economiche, so pretondo creai si ton tale (bullo un 
pnvilogio esclusivo, oli! alloia tulio è pullulo, allora 
1 innal/amcnlo dillo classi povoie dio avi ebbi pollilo 
operarsi regolarmente e con tutta banqmllilà, si fa­
lcidie con nolana, in luogo di xuìà liaifoimaziono 
sociale, gcnoiala natuialmcnlo o senza rumoie dalla 
foiza solo dolio idee e dei costumi, alloia va avietc 
la gueira civile, e, seco lei lutto le tenibili sue 
conseguenze 

I piineipu possono paragonarsi ai fiumi Non si 
diveigo Impunemente il Imo coi so Quando a <apo 
di una costruzione vi si impilinone i nomi di r/in-
shzia e di fi attllanza, si contrae 1 obbligo di unifoi-
marc ai medesimi le relative ìnsltluzioni Oia non 
hai vi albo per conciliale la pnvata fm luna (olle ideo 
di giustizia e di umana solidanoU ftion del contn-
buto piogiesMvo sul capitale Colui che nulla possedt, 
nulla devo allo Slato, colui che possedè poca cosa, 
poco devo allo Sialo, colui che mollo possio lo dove 
molto allo Sialo Ltco tutto il programma ('dia de­
mon azia enea lo imposizioni 

I piccoli coltivatoli hanno tulio l mloiesse che il 
tubulo cangi di base II lusso costituisco il danaro, 
la terra invoco, è la pioduzione Sgiavale adunque 
la ten a e mellote un'imposizione sul danaio, si, 
sul danaio che oppumc lo campagne colle usine e 
v mcamminoiole polle moderno vie ('ella economia so 
cub , assicuioide il lavoio, bbeierelo la lena dalla ti­
rannide del capitale, fatele vedete inline che loia dodi 
giusl 7ia ha suonalo Uomini di campagna, uomini di 
lavoro, uomini di lasscgna/iono o di umiltà, gioito il 
vostro ìcgno è giunto se il volete Tulio il potoie 
sta nelle elezioni, voi side t più numciusi, siale ni 
medesimo tempo i più illuminali ì più giusti, ì piti 
saggi, o, colla pi epotenza de ucchi sul lavoio, ces­
sela la luannia e lusuia su quelle poche globe che 
marnato del vostio smloio Siete voi clic dovete dettai 
legge alla società pioccdole con siuuezza, ma con 
piena cognizione di causa, non si dira (ho la voslia 
ignoranza o la vostra debolezza abbia conlnbuilo alla 
vosba misona, non coopoiale voi stessi alla vosba di­
struzione Si vorrebbe sedimi, pei dei vi uiomissibil-
monlo, nulle voci peritile, seduttrici, voiiebboio allon­
tanai vi, iimuovcivi, dalla nccica di un sociale mi-
gboi amento All' udii e colali voci, questo mtghoi amento 
sai ebbe uni diimoia, la più paitc dol g< noie umano 

saiibbo naia unicamente poi il lavoro e per lo 
astinente, ed il popolo sai ebbe sempre stalo in ogni 
epoia e sarebbe sempre la bestia da soma di un' 
ansloua/ia che lo condui i a a suo talento e sempie, 
ove meglio le aggiada Maledizione a un tale linguag­
gio! So Iddio avesse cicalo l'uman genere, e so­
pì adulto lacìassc opoiaia, pei vedere divorato la di lei 
est > Mi/a dalla famelica usura e dalla più soubda spe­
culazione, lEnte Supremo non sarebbe in definitiva 
cito il Gonio del male 

Avremmo desiderato che il sig Emilio Guardili avesse 
comunicato il suo piano di riforma ali assemblea le­
gislativa, soprattutto avremmo voltilo vederlo oseicitaro 
sulla politica ile nostri piccoli uomini di gabinetto quel* 
1 alla od assoluta entità di cui laP/cwfu sì soventi 
1 oigano Non vi vogliono mezze misuro nelle nvolu* 
/ioni' I rciuionarn ed ì moderati ci divellono colla 
Imo ingenuità La piovudcnza giltò d'un sol trailo 
nello visioie del maio il vecchio mondo, ed eccoli, 
questi ìeazionain o qi osti moderali, che si affaticano 
ni npescailo Vogliale adunque accettare ciò che 
venne compiuto ad onta degli sforzi e della ripro­
vevole ritrosia dell umana prudenza Potreste, ne con­
vengo, fai e al progrosso una gueira parziale, ma ciò 
non impedii ebbe, erodetemi, che voi no siate intiera­
mente disfatti La deniocia/ia è incontrastabilmente la 
verità d un epoca sot mio se tutti gli egoismi con­
giugno a suo danno, essa ha por lei quo! potere in­
vincibile che esciulava la croce del Nazareno quando 
t imbatteva il paganesmo Questa ora da qualche mese 
in qua il linguaggio della P n w 

La candidatola del sig Guardili sarebbe stalo un 
buon acquisto per parlo della demociazia Fgb avi ebbe 
potuto lendoilc qualche scivigio II solo suo nomo 
uviebbe pollilo noi dinaro una pai lo dol piccolo com 
moicio e do'vecchi consoivalori Ali assemblea il sig 
Emilio Gnardin poteva coprire un posto che avrebbe 
dato qualche inquietudine al potere l a democrazia 
auibbo veduto con gioia il redattole in capo della 
J'KN* mestilo di un mandalo di cui n't degno po' 
MICI talenti e pel suo colaggio Ma il sig Guardia 
non ìnono-ce nella ìepubhhta la supoiionla del di-
ulto snpia tulli gli albi dinlli, egli non animelle che 
il domina dilla Mivtanità del popolo includa neeos-
san imcnlc l'isdusiono i'i ogni personale sovranità 
concedo al voto geneialo il (bullo di uonsliluuo la 
nionaichia Cu opache, ad onta dello nosbo simpatie 
per lo sciilloic o 1 uomo di stalo socialista, noi non 
esiliamo un is'inle, benché con ramniaiico, a con-
gialulaici col comitato ciottolalo di Pangi di avere 
M polla la costui candidatola Noi amiamo di vero 
(limo il sig (In ai dm, quale giornalista di opposizione 
ma gli profetiamo ì piinoipu della nostra fede po­
litica e icpubbhcana 

AGRICOLTURA 
Cauw pei le quali n moltiplicano qh infetti nocivi, 

e metodi qeneiah per disti uqqei li 
(Contmuazwnt v n M) 

». ' Gli antichi Egi/taui pottavano una somma n -
veieiua all'/i»* (i), petclie libetava il loro paese dai 
sententi, ne imbalsamavano il cadivete conte quello 
de„h uomini e ne disegnavano l'immagine l iat gtto-
glifitt come simbolo dt D'Egitto Lia panmente sano 
appo loto l'Icneumone (2), pei che diminuiva il mi­
nuto dei Coecodtdli, m molindone le uova ecc Con 
ciò quel popolo dava a dividile quanto sapesse ap­
pi ez/at e 1 benefieii, 0, ut alttt lei imiti, quanto fosso 
insti ulto sui ptopiti vantaggi Ma la cosa e ben di­
va sa fi a noi 1 (debt, 1 gufi, le eivette, Io aidee, e 
£,li aliti uccelli cai iiiv 011 che latino continua stiago 
di set pi, soi et, talpe, etl aliti dannosissimi diurnali 
vengono dtppei tutto pei seguitali ed uccisi, non pei 
alcun leale vantaggio ette se ne possa riti ai te, ina 
pei l'unico e voi amente insulso piacete di appiccai h 
sulla potta gli uccelli unitoli pot destinali dalla P10-
vidctua a inodeiate l'eccessiva moltiplicazione degli 
iusettt col etbatsene, non ttovatto 01 mai più stampo 
dallipeita gucua, che loto si fa, e d.dlc insidie d' 

( j ) L un uccello somiqlinnte ulta Cico„ii 1, u n alquanto put 
piccolo, colte guinic IOSMCCI,I1 liecco giallo, li pendette III 
i o d i uni i , ed il lOipo bunco ninnolino > «so e ti Itavi l u i 
munissimo ut I c i l i o o indilli a bulk u lime L dilaniato l ' in­
c i l i o ni TMIAOVI 

( J ) Mimimi 10 della grandezza ili un C itto, a corpo mollo 
illuiiLito 1 codi lim^a e lastiomala imi o cinto e iujuZ£t> 
pi lo liui(,ii, t inti lo, di coloi gn^io-biuiio o c< nericcio I r ò 
visi in Lfcitto allo iivi del Nilo, o\c si pisai dille UOìJtlei 
GoccucUiUi, di serpi, lane, lucerle, venni, inselli ce Vieni 
alleviti] nelle i ìsi r d i la e u n i u topi, come il gatto Gli 
1 1,1/iaiii tu i human J lu t t i ui I Aiui i t 
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ogni genere che in tutti i luoghi e in tutti i tempi 
dell'alino loro vengono lese. Noi rompiamo cosi un 
equilìbrio clic fu stabilito pel nostro bene e ci ti­
riamo addosso volontariamente dei mali clic per 
certo non sono contrappcsati dallo spasso clic quelle 
omicidiali persecuzioni ci procacciano. Lo seguente os­
servazione di Riccardo Bradley basterà per darci una 
giusta idea dell'utilità che ci arrecano gli uccelli in­
settivori. Quest'uomo illustre osservò che un solo 
paio di passeri, i quali abbiano dei piccoli a nutrire, 
distrugge in una settimana tre mila tre cento sessanta 
bruchi. Ecco in qual maniera ne. fece il calcolo. Egli 
aveva notato che ciascun passero entrava nel nido 
venti volte all'ora per date l'imbeccata ai figli: il 
padre e la madre ve la portavano a vicenda; ecco 
adunque quaranta imbeccate all' ora; supponendo, come 
suol realmente accadere, che i passeri alimentino i 
figli per dodeci ore di seguito ogni giorno, si avranno 
quattrocento ottanta imbeccate al giorno, e tic mila 
trecento sessanta in una settimana ; cioè tre mila tre­
cento sessanta bruchi, se ogni imbeccata fu di un 
bruco, — Si pensi ora al, numero dei passeri, che 
esistono intorno a noi, vi si uniscano gli ussignoli, le 
cutrettole, i fanelli i fringuelli, ec. ec, e saremo for­
zati a conchiii'derc con Bayle­Barelle, che eglino sono 
i perpetui custodi dei nostri campi, e che la crudeltà 
e ingratitudine nostra verso loro è senza esempio. 

G." Tutti gli anni si odono lamenti contro il danno 
prodotto dagli insetti­, in nessun anno vede.si loro 
dichiarata la guerra. Si ama «li piangere su perdite 
continue e spesse volte gravissime, piuttosto clic in­
contrale un po'di fatica od una tenue spesa per pre­
venirle. Vi sono parecchia specie d'insetti rovinosis­
simi, le quali devono assolutamente a questa singolare 
inerzia la loro esistenza. Se pev due o tic anni dt 
seguito venissero di comune accordo raccolte ed ab­
bruciate le uova della Bombite dispari,operazione faci­
lissima e di tenuissimo dispendio, egli è indubitato che 
questa farfalla sparirebbe all'atto dai distretti, clic ogni 
anno maltratta, e non si vedrebbe più che nelle collezioni 
degli Entomologi. Dicasi lo stesso della Bombice, pro­
fessionale, della Farfalla del cralego e di quasi tutti 
gli altri insètti clic vivono in società. Solo in casi ur­
gentissimi fu messa a prezzo la vita di alcuno di questi 
nemici dell' agricoltura ; ma codesto savio provvedi­
mento non (lutò inai, ini venne esteso quanto il bi­
sogno l'avrebbe richiesto per influire sensibilmente 
sull'avvenire. In parecchi luoghi è commessa quasi 
esclusivamente ai Sacerdoti la cura o il dovere di 
snidarli dai campi cogli esorcismi, eolle processioni, 
e con altre preghiere e religiose cerimonie. Io sono 
ben lontano dal detratte menomamente a queste piis­
simo costumanze, chi meglio d'Iddio può essere in­
vocato nei bisogni dì quaggiù? panni però clic sia 
colpa dal canto nostro e demerito innanzi a Lui il 
non porre in piatita quei metodi cito possono con­
durci allo scopo desiderato, e che stanno in nostra 
mano. 

Era questi metodi il migliore cito ci si presenta è 
quello di cercai», di dar loro la eaccia, e di ucciderli. 
Ma qui obbietteranno gli Agricoltori, che tale me­
todo non è economico, nò alla portata di quelli che 
posseggono vaste estensioni ili poderi, ed appena può 
essere praticato dai piccoli possessori di orto; qua­
siché il coltivatore di una vasta estensione di terreno 
non ­abbia « guisa del piccolo proprietario , in date 
epoche dell'anno, dei mezzi ■corrispondenti al bisogno. 

Ella è da noi invalsa l'opinione che quegli sia 
il miglior agricoltore, il quale poco o nulla spendendo, 
molto ricava dai suoi poderi; e non si riflette che la 
terra rende più o meno in ragione della attività che 
si impiega in bene coltivarla, e dei capitali che vi si 
versano onde renderla sempre più ferace. Siavi un 
podere dagli insetti infestalo: si potrebbero essi di­
struggere , od almeno infievolirne d' assai le futuro 
geneimioni,­dando agli stessi una caccia .generale nel 
distretto che occupano. Ma questa caccia esige dei 
giornalieri; non si vuole incontrare la spesa del loro 
mantenimento per molto ricavare dal podere col mi­
nore dispendio: intanto gli insetti moltiplicano, ed il 
danno diventa irreparabile. Se quando la grandine 
Ita devastato un prodotto, noi abbandonassimo aliti 
stesso il campo , in luogo di ararlo e seminarlo di 
nuovo , non saremmo noi da rimproverate 1 Perchè 
dunque1 non saremo rimproverabili del pari allorché 
negligentiamo di trarci d'addosso le passività, che 
ogni anno ci recano alcuni insetti? Sia pure lunga e 
difficile l'operazione: lo è essa forse di meno, allorché 
si tr»tta di rimontare una vigna malmenata dalla gra­
gnuola? Io sono d'avviso, clic gli insetti i più nocivi 
iti territoriali prodotti sarebbero eliminati dai campi, 
se i possessori ne volessero efficacemente o di .comune 
accordo l'estinzione, e se in epoche determinate 
dessero loro la caccia con quei melodi stessi, che 
eglino gittèUcano buoni, soltanto per i piccoli poderi. 
Il più teniae compenso dato ai ragazzi di campagna 
( i qualj sino «1 una certa età sogliono rimanere ino­
perosi) «cciò prendessero gli insetti medesimi, col­
1' abituarli al lavoro­, renderebbe anche economica 
questa operazione. 

Ciò vale per gli Vnsctti in generale. Fra quelli 
però, dei quali si è favellato, altri sono nocivi sol­
tanto nello stato di bruco, altri lo sono in ogni pe­
riodo della loro vita ed altri lo sono nello slato d'in­
setto perfetto; oltre di ciò alcuni di essi divorano le 
foglie degli alberi, altri si attaccano agli animali dei 

quali l'agricoltore si servo, or. Non può dunque es­
sere uniforme per tutti il metodo di dare loro la 
caccia. 

Riguardo ai bruchi che infestano le piante frut­
tifere o boschive , è prima da notarsi s'eglino sono 
vaghi, o se vivono in società. Se vivono in famiglia, 
nulla di più facile di quello che il distruggerli ; per­
chè i loro nidi fabbricati in autunno fra le foglie 
degli alberi si possono scorgere , staccare ed abbru­
ciare allorché le foglie sono cadute, cioè d'inverno, 
quando appunto non si manca di tempo per eseguire 
consimili operazioni. Nell'ipotesi ben anche che tali 
insetti si scoprissero sulle piante solo a primavera 
inoltrata, ed avessero già recato alcun danno, vi ha 
ancora il modo d'impedire che si propaghino nel­
l'anno successivo. Si attende allora che sia piovuto, o 
meglio anche si spruzzano abbondantemente le piante 
dai bruchi infestate con dell'acqua di pozzo, acciò 
rientrino nei loro nidi, siccome sogliono fare in caso 
dì pioggia; quindi radunati che vi siano, si passa a 
staccare dall'albero colla falciuola i nidi medesimi. 
Se tale operazione si facesse a tempo asciutto, quando 
i bruchi sparsi sulla pianta stanno pascendo, frustra­
nea sarebbe 1' operazione stessa. 

Se pel contrario i • bruchi sono vaghi e non vi­
vono in società, il rimedio è quello di farli cadere 
dagli alberi, scuotendoli dai rumi di buon mattino, 
allorché intirizziti sono dal freddo della notte, o col 
l'are dei suffumigi di paglia inumidita sotto agli stessi. 
Ma siccome alcuni bruchi caduti sul suolo sfuggireb­
bero all' attenzione del cacciatore e potrebbero in 
appresso risalire sulla pianta, cosi sarà prudente cosa 
di mettere al di lei tronco un anello di grossa tela 
impeciata di trementina, acciò restino appuntati quelli 
che risalissero stili' albero. Gioverà lultuvoltu visitare 
di tratto in trattto gli anelli impeciati per istaccarc 
quei bruchi, i quali vincolati dalla trementina servire 
potessero ad altri bruchi di un sicuro appoggio per 
risalire sull'albero, Per quei bruciti poi, che divo­
rano gli etbaggi egli è necessario, che 1' ortolano sia 
vigile ad ìschincciarl), o deputi anche dei ragazzi ad 
ucciderli, od infine, che faccia pascolare per alcuni 
giorni dei pulcini nellNorto. Il loro occhio linceo sa 
trovare i bruchi dove ,1' uomo non sospetterebbe la 
loro esistenza, e panni che troppo poco conto fac­
ciano i contadini di questo mezzo ette eglino hanno 
di distruggere numerosissimi insetti. 

Per ultimo un'ottima caccia si può fare di far­
falle notturne, dalle cui uova sortono i bruchi più 
rovinosi, coll'accendere di notte a luogo a luogo nel 
campo dei fuochi. Attratte le falene dalla fiamma , 
collo svolazzarvi d'intorno si abbruciano le ali , né 
possono più andare in traccia del sesso di cui abbi­
sognano per riprodurre la specie, uè deporre le uova, 
so già feconde , e cosi si minorano d'assai le future 
loro generazioni, 

Qui però rifletta il proprietario che volendo per 
qualsiasi modo dare la caccia agli insetti , egli non 
deve da solo occuparsi di tale operazione ; ina è ne­
cessario , che contemporaneamente e di comune ac­
cordo vi concorrano ì di lui vicini, essendo questa 
l'unica maniera di sperimentare i vantaggi della caccia 
che si è fatta, 

i®f!SB 
PARIGI, 3 Mano ­­ Una corrispondenza particolare 

dell' Itutipcndance. Belge, ci presta i seguenti partico­
lari: 

11 ministeto si è deciso a dar battaglia. Pubblicò 
la famosa legge sui maìres. Tutti i comuni verranno 
riordinali, posti a disposizione del potere centrale. 
Una tale disposizione destò la più grande agitazione, 
nò è difficile a comprenderne il motivo. Si dubita 
che la legge Barrot passi all'assemblea. 11 linguaggio 
di quelli che la sostengono è tanto acre che contri­
buirà a convalidare gli argomenti dell'opposizione. 

Molti della maggioranza si espressero anzi contro 
la legge, e parecchi la risgttardano come pessima, né 
si lascierehbero indurre a votarla se non fòsse di­
chiarata soltanto conte provvisoria. 

Tutti si accordano nel dire che il potere abusa 
.troppo del sistema provvisorio. 

10 credo che la maggioranza sia spaventata al ve­
dere quanto «animino abbia già percorso nella via 
della reazione e sta per arrestarsi. 

■Se non m'inganno, questo tempo è ormai venuto. 
Perciò io ritengo che la suddetta legge non sarà votata 
che difficilmente. 

Le preoccupazioni che sono così allarmanti relati­
vamente alle questioni estere, furono portate alla tri­
buna dell' assemblea. Bertbolon, Baune e Morelle* 
parlarono in proposito prendendo occasione del pro­
getto di conferire un credito di 4oo,ooo franchi per 
spese di viaggio e di corrieri al ministro degli aflàii 
esteri 

11 generale Laliitte rispose con quel sistema di la­
conismo mistico che è ormai passato in abitudine 
presso tutti i ministri degli affari esteri. 

Quanto al corpo à' osservazione da raccogliersi ai 
confini bavvi discrepanza di opinioni tra il generale 
Lahìtte ed il presidente della repubblica. 11 primo 
non desidera eli' esso si formi, il secondo invece lo 
vuole. Magnali sarà comandante in capo. 

Credo di potervi dare coniti certa la notizia esseve 

partito per l'Oriente l'ordine alla flotta di ritornate 
a Tolone. Si abbandona la Grecia di fronte all' In­
ghilterra senz'altro. Ciò però è una conseguenza del­
l'attitudine che sta per prendere la Francia dì fronte 
alla Germania. 

11 presidente passò oggi in rivista vari! battaglioni. 
S'intesero delle grida: Viva Napoleone] Viva t'im­
peratore ! "Ma tosto furono coperte dall'universale grido 
di Viva la. Repubblica] 

— 4 Marzo. — Leggesi neìV Està/ette: 
Il ministero comincia a vedere l'imprudenza usata 

colla presentazione del progetto di leggo sui maìres. 
Conte dissimo, la lettura della logge produsse all'as­
semblea la più grave sensazione , e diverse frazioni 
della maggioranza si pronunciarono decisamente contro. 

Il partito legittimista clic semftt posa domandò sem­
pre le franchigie municipali, non saprebbe accettato 
una disposizione che tende « togliere ai comuni ogni 
azione diretta sulla nomina dei loro magistrati e sulla 
gestione dei loro interessi. 

L'atbitrio neb' amministrazione non fortificò inni 
alcun governo, ma anzi ne compromise molti. Perciò 
molti risguardano come dubbiosa 1' adozione della 
legge. 

È imminente'una sconfitta ministeriale. 
— Leggesi nel Costiiutionnel: 
Le notizie venute da diverse parti si accordano 

per presentare la politica della Prussia sotto un a­
spctto più rassicurante, e per rintovere le eventualità 
sinistre di cui è conturbata la pubblica opinione. 

Nella vertenza dì Nouchàtel, il gabinetto prussiano 
prendendo in considerazione Io stato attuale dell' Eu­
ropa, non sembra disposto, pur mantenendo i suoi 
diritti, a farli prevalere colla forza delle anni. 

In quanto all'annessione divisata del granducato di 
Posen al territorio tedesco, ftkramcnta dalle voci 
sparse, il governo appunto è quello che, per allon­
tanare un' occasione di conflitto, ha ritirato il pro­
getto di legge. 

GRECIA. Leggesi noli' Ossero. Triest. in data 5 
marzo: 

I ragguagli pervenutici dalla Grecia mediante il 
piroscafo giunto or ora dal Levante, che arrivano 
fino alla data del 26 p., non offrono nulla ili tran­
quillante riguardo la ^ertcllza ellenica. Le speranze 
che cransi destale in quell'afllitto paese del prossimo 
termine delle ostilità non si sono punto avverate. Il 
blocco per parte dell'Inghilterra continua, ed anzi è 
più rigoroso che prima, segnatamente al Pireo, ove 
la sera dol 25 p. fu fatto vivo fuoco per parte della 
squadra britannica contro alcuni navigli che tentavano 
di far vela, approfittando del vento e delle tenebre 
propizie. 
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